
N
el processo tributa-
rio  sono  ammessi  
nuovi documenti an-
che nel giudizio d’ap-

pello  senza  alcun  limite.  
Non è imposto, infatti, che i 
nuovi documenti rappresen-
tino delle prove, poiché la 
norma processuale consen-
te il loro deposito anche se si 
tratta di indizi o presunzio-
ni. Lo ha stabilito la Corte di 
cassazione, con la sentenza 
6772 del 7 marzo 2023.

Per i giudici di legittimi-
tà,  la  disposizione  proces-
suale che fa salva la facoltà 
delle parti di produrre nuo-
vi documenti in appello va ri-
tenuta applicabile non solo 
allorché tali documenti co-
stituiscano di per sé una pro-
va, “ma altresì quando i me-
desimi siano utilizzati quali 
meri elementi indiziari, che 
da soli o unitamente ad al-
tri, in quanto dotati delle ca-
ratteristiche  previste  
dall’art. 2729 c.c., siano ido-
nei a fondare una praesump-
tio hominis”. “Orbene la sen-
tenza  impugnata  basa  la  
propria ratio  decidendi su 
una praesumptio hominis, a 
sua volta fondata su nuovi 
documenti, quindi su indizi 
esclusivamente documenta-
li”, in linea con quanto previ-
sto dall’articolo 58 del decre-
to legislativo 546/1992.

Nuovi documenti ed ec-
cezioni in appello. Nel giu-
dizio  tributario  d’appello  
possono  essere  presentati  
nuovi documenti, anche se il 
ricorrente  avrebbe  potuto  
produrli nel giudizio di pri-
mo grado.  La Cassazione,  
con l’ordinanza 31287/2018, 
ha precisato  che alla luce 
del  principio  di  specialità  
contenuto  nella  disciplina  
processuale tributaria, nel 
rapporto fra norma proces-
suale civile ordinaria e nor-
ma  processuale  tributaria  
prevale  quest’ultima.  Non  
trova applicazione l’articolo 
345 del codice di procedura 
civile, che impedisce la pro-
duzione di documenti nuovi 
in appello. L’articolo 58 so-
pra citato, invece, consente 
alle parti di produrre libera-
mente i documenti anche in 
sede  di  gravame,  sebbene  
preesistenti al giudizio svol-
tosi in primo grado. Ne con-
segue che, in appello non so-
no ammesse nuove doman-
de e nuove prove, ma posso-
no essere presentati nuovi 
documenti, anche se gli stes-
si erano nella disponibilità 
del ricorrente già in primo 
grado. La Cassazione (sen-
tenza 5491/2017) li ha rite-
nuti ammissibili anche nei 
casi in cui l’appellante sia 
stato contumace nel giudi-

zio innanzi alla commissio-
ne provinciale.

In passato le sezioni unite 
della Cassazione (sentenza 
8203/2005)  hanno  escluso  
che le parti potessero deposi-
tare documenti in appello, ri-
tenendo applicabili al pro-
cesso tributario le norme ci-
vilistiche. Va preso atto che 
l’orientamento è cambiato. 
Ma va sottolineato che l’arti-
colo  58,  che consente  alle  
parti di produrre liberamen-
te i documenti anche in ap-
pello, crea evidenti equivo-
ci, laddove esclude che pos-
sano  essere  fornite  nuove  
prove. La prova spesso è rap-
presentata  dal  documento  
prodotto in giudizio. Non so-
no ammesse, però, nuove ec-
cezioni. Va posto in eviden-
za che la  Cassazione,  con 
l’ordinanza 16997/2020, ha 
sostenuto che nel giudizio di 
secondo grado l’appellante 
può  comunque  eccepire  
l’inammissibilità  dell’atto  
introduttivo del giudizio di 
primo grado,  proposto dal  
contribuente, notificato ol-
tre il termine di decadenza. 
Non si tratta, in effetti, di 
una nuova eccezione, ma di 
una mera difesa che non in-

troduce alcun nuovo tema 
d’indagine rispetto al giudi-
zio di primo grado. Per i giu-
dici di piazza Cavour, la nor-
ma del processo tributario 
esclude la presentazione del-
le eccezioni nuove e cioè di 
quelle eccezioni che si risol-
vono in un mutamento, in se-
condo grado, degli elementi 
materiali del fatto costituti-
vo della pretesa fiscale, con 
conseguente  estensione  
dell’oggetto  del  giudizio.  
Mentre con la richiesta in 
appello  dell’inammissibili-
tà  del  ricorso  introduttivo 
per mancato rispetto dei ter-
mini, l’appellante pone in ri-
lievo solo la mera indicazio-
ne di un fatto già acquisito 
al giudizio. Pertanto, l’ecce-
zione di inammissibilità rap-
presenta una semplice dife-
sa o un’eccezione in senso 
improprio, che è pienamen-
te ammessa in appello,  in 
quanto mera contestazione 
dei vizi mossi al ricorso del 
contribuente, che non intro-
duce affatto alcun nuovo ele-
mento d’indagine.

Le regole. Nel giudizio di 
secondo grado vanno esami-
nati dettagliatamente i mo-
tivi specifici d’impugnazio-

ne della sentenza. I motivi 
di contestazione tendono a 
delimitare l’ambito del rie-
same  della  controversia.  
Non è possibile proporre do-
mande nuove non presenta-
te in primo grado. Non a ca-
so Il giudizio d’appello viene 
qualificato  come  “revisio  
prioris istantiae” e non “no-
vum iudicium”. Gli articoli 
57 e 58 del decreto legislati-
vo 546/1992 pongono delle ri-
gorose limitazioni riguardo 
alla proponibilità in appello 
di nuove domande, eccezio-
ni e prove. L’articolo 58 im-
pone di non poter disporre 
di  nuove  prove,  salvo  che  
non le ritenga necessarie ai 
fini della decisione o che la 
parte dimostri di non averle 
potute fornire nel preceden-
te grado di giudizio per cau-
sa a essa non imputabile. La 
Cassazione, con l’ordinanza 
10899/2019, ha già chiarito 
che in appello non sono am-
messe  nuove  domande  e  
nuove eccezioni, ma le parti 
possono ampliare le loro ar-
gomentazioni  difensive  ri-
spetto a quelle adottate nel 
giudizio di primo grado. È 
consentito alla parte di ren-
dere più specifiche in appel-

lo le contestazioni meramen-
te generiche del ricorso, in 
quanto il divieto di legge ri-
guarda solo le eccezioni in 
senso stretto e non le difese. 
A condizione, però, che non 
vengano introdotti nuovi te-
mi d’indagine. In base all’ar-
ticolo 57 non è impedita l’il-
lustrazione con nuovi argo-
menti di eccezioni già formu-
late, purché non venga viola-
to il divieto di ampliamento 
del thema decidendum. Il di-
vieto della proposizione di 
domande nuove è in linea 
con principio del doppio gra-
do di giurisdizione e tende a 
evitare l’ampliamento della 
decisione portata all’esame 
del giudice di primo grado. 
Divieto che non può essere 
derogato anche se la contro-
parte  non  oppone  alcuna  
contestazione  e  accetta  il  
contraddittorio. Si è in pre-
senza di una domanda nuo-
va quando vengono modifi-
cati gli elementi costitutivi 
della stessa. 

Sono elementi costitutivi 
i soggetti, il petitum (il prov-
vedimento che viene chiesto 
al giudice) e la causa peten-
di (vale a dire i motivi per 
cui viene formulata una par-
ticolare richiesta). È una do-
manda nuova, non proponi-
bile per la prima volta in ap-
pello, quella che viola i sud-
detti  limiti.  Certamente  
non è possibile modificare il 
provvedimento che è stato 
chiesto al giudice con l’atto 
introduttivo del giudizio ov-
vero avanzare richieste di-
verse. Così come non può es-
sere introdotta una diversa 
causa  petendi,  ampliando  
l’oggetto del giudizio di pri-
mo grado.
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I
l welfare fiscale sul nucleo 
familiare: ecco come mette-
re mano ai calcoli. In base 
alle disposizioni contenu-

te  nell’articolo  12 del  Tuir,  
dall’imposta lorda si possono 
detrarre importi per carichi 
di famiglia relativamente al 
coniuge, ai figli e ad altri fami-
liari fiscalmente a carico. In 
questo modo il contribuente 
può beneficiare di una riduzio-
ne Irpef direttamente correla-
ta al suo nucleo familiare. A 
partire dal periodo d’imposta 
2022, il dlgs n. 230/2021 ha 
previsto l’istituzione dell’asse-
gno unico universale, con con-
seguente  rivisitazione  delle  
detrazioni spettanti per i figli 
a carico e la conseguente mo-
difica delle disposizioni conte-
nute nell’articolo 12 del Tuir. 
Dal 1° marzo 2022, infatti, le 
detrazioni per i figli a carico 
di cui all’art. 12 del Tuir spet-
tano solo per i figli con 21 anni 
o più. Per i figli di età inferio-
re,  sono  state  sostituite  
dall’assegno unico che è eroga-
to dall’Inps a seguito di appo-
sita richiesta.

La  determinazione  degli  
importi detraibili per i fami-
liari a carico non è affatto sem-
plice.  Sono  diversi  i  fattori  
che influenzano il calcolo del-
le detrazioni che, ovviamen-
te, diminuiscono, fino ad azze-
rarsi del tutto quando il reddi-
to complessivo del contribuen-
te supera determinati impor-
ti (80 mila euro o 95 mila eu-
ro). Ciò detto vediamo come si 
articola il welfare fiscale su 
base familiare.

I limiti reddituali per es-
sere considerati a carico. 
In primo luogo, per avere di-
ritto alle detrazioni è necessa-
rio che i familiari siano fiscal-
mente a carico del contribuen-
te. Detta condizione si verifi-
ca quando i singoli membri 
della famiglia hanno possedu-
to, nel periodo d’imposta di ri-
ferimento,  un  reddito  com-
plessivo uguale o inferiore a 
2.840,51 euro, al lordo degli 
oneri deducibili. Per i figli di 
età non superiore a 24 anni ta-
le limite è elevato a 4 mila eu-
ro. Nella verifica del limite di 
reddito per la spettanza delle 
detrazioni, vanno considera-
te anche una serie di somme 
che non  sono  comprese  nel  
reddito complessivo quali, fra 
le altre, il reddito dei fabbrica-
ti assoggettato alla cedolare 
secca sulle locazioni e il reddi-
to d’impresa o di lavoro auto-
nomo assoggettato a imposta 
sostitutiva  in  applicazione  
del regime dei minimi (dl n. 
98 del 2011) o forfettario (dl 
n.190/2014).

Per quali soggetti spet-
tano le detrazioni. Come ab-
biamo visto le detrazioni per 
carichi familiari  riguardano 
il coniuge, i figli e gli altri fa-
miliari  che  risultano  fiscal-
mente a carico del contribuen-
te. Si ha diritto alle detrazioni 
per il coniuge purché non sia 
legalmente ed effettivamente 
separato. La detrazione in og-
getto  si  estende  anche  alla  
parte dell’unione civile stipu-
lata fra persone dello stesso 
sesso.

La  detrazione  spetta  poi  
per  i  figli,  compresi  quelli  
adottivi, affidati o affiliati, in-
dipendentemente dal supera-
mento di determinati limiti di 
età e dal fatto che siano o me-
no dediti agli studi o al tiroci-
nio gratuito. Possono inoltre 
essere considerati a carico an-
che altri familiari, a condizio-
ne che convivano con il contri-
buente o che ricevano dallo 
stesso assegni alimentari non 
risultanti  da  provvedimenti  
dell’Autorità  giudiziaria.  Si  
tratta dei seguenti soggetti: il 
coniuge legalmente ed effetti-
vamente separato;  i  discen-
denti dei figli; i genitori (com-
presi quelli adottivi); i generi 
e le nuore; il suocero e la suoce-
ra; i fratelli e le sorelle (anche 
unilaterali); i nonni e le non-
ne.

Importo delle detrazio-
ni. Come anticipato le detra-
zioni per carichi di famiglia 
variano sulla base del reddi-
to. Nel caso in cui si proceda 
alla compilazione del modello 
730 sarà dunque il soggetto 
che presta l’assistenza fiscale 
(Caf o intermediario abilita-
to) che dovrà calcolare l’am-
montare delle detrazioni effet-
tivamente spettanti tenendo 
conto delle disposizioni conte-
nute nel già citato articolo 12 
del Tuir.

A seconda della situazione 
reddituale del contribuente le 
detrazioni per carichi di fami-
glia possono spettare per inte-
ro, solo in parte o non spetta-
re per niente.

In questo senso si parla, in-
fatti,  di  detrazioni  teoriche  
nel senso che l’importo delle 
stesse, pur essendo previste 
dalla legge, in realtà non coin-
cide quasi mai con quanto in 
concreto spettante.

Le detrazioni per carichi di 
famiglia sono inoltre rappor-
tate a mese e competono dal 
mese in cui si sono verificate a 
quello in cui sono cessate le 
condizioni richieste dalla leg-
ge.

Le regole di calcolo del-
le detrazioni per carichi 
familiari  effettivamente  
spettanti  si  basano  su  
una  proporzione  nella  
quale entrano in gioco la 
detrazione  base  fissata  
dalla legge e il rapporto 
fra  reddito  complessivo  
del contribuente e il limi-
te  reddituale  massimo.  
All’aumentare del reddi-
to complessivo del contri-
buente la detrazione spet-
tante si riduce fino ad azzerar-
si completamente al raggiun-
gimento  del  livello  oltre  al  
quale non spetta più alcuna 
detrazione.

Ai fini del suddetto calcolo 
il reddito complessivo è assun-
to al netto del reddito dell’uni-
tà immobiliare adibita ad abi-
tazione principale e di quello 
delle sue pertinenze.

La detrazione per il coniu-
ge a carico, il cui importo base 
è di 800 euro, spetta per la par-
te corrispondente al rapporto 
tra l’importo di 80 mila euro, 
diminuito  del  reddito  com-
plessivo, e 40 mila euro.

La detrazione per i figli a ca-
rico, il cui importo base è di 

950 euro, spetta per la parte 
corrispondente  al  rapporto  
tra l’importo di 95 mila euro, 
diminuito  del  reddito  com-
plessivo, e 95 mila euro. In 
presenza di più figli che dan-
no diritto alla relativa detra-
zione, l’importo di 95 mila eu-
ro è aumentato per tutti di 15 
mila euro per ogni figlio suc-
cessivo al primo.

La detrazione per gli altri 
familiari a carico, il cui impor-
to base è di 750 euro, spetta 
per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’importo di 80 
mila euro, diminuito del red-
dito complessivo, e 80 mila eu-
ro.

Altre condizioni. Oltre a 
quanto esposto finora la nor-
mativa fiscale in materia di 
detrazioni per i carichi fami-
liari prevede ulteriori ipotesi 
e condizioni di applicabilità.

Per quanto attiene alle de-
trazioni per i figli carico la re-
gola è che la stessa deve esse-
re ripartita nella misura del 
50% tra i genitori non legal-
mente ed effettivamente sepa-
rati. Tale regola può essere de-
rogata, sulla base di un pre-
ventivo accordo tra i genitori, 
disponendo che la detrazione 
spetti al genitore che possie-
de il  reddito complessivo di 
ammontare più elevato.

In caso di separazione lega-

le ed effettiva o di annulla-
mento, scioglimento o cessa-
zione degli effetti civili del ma-
trimonio, in mancanza di un 
accordo la detrazione spetta 
al genitore affidatario dei fi-
gli. Se invece è previsto l’affi-
damento congiunto o condivi-
so la detrazione deve essere 
invece  ripartita,  sempre  in  
mancanza di uno specifico e 
diverso accordo, nella misura 
del 50% tra i due genitori.

Ove il genitore affidatario 
ovvero, in caso di affidamento 
congiunto, uno dei genitori af-
fidatari non possa usufruire 
in tutto o in parte della detra-
zione, per limiti di reddito, la 

detrazione è assegnata 
per intero al secondo ge-
nitore.  Quest’ultimo,  
salvo  diverso  accordo  
tra le parti, è tenuto a 
riversare all’altro geni-
tore affidatario un im-
porto pari all’intera de-
trazione ovvero, in ca-
so di affidamento con-
giunto, pari al 50% del-
la detrazione stessa.

Nel caso in cui uno 
dei  coniugi  sia  fiscal-
mente a carico dell’al-

tro, la detrazione per i figli a 
carico compete a quest’ultimo 
per l’intero importo. Quando 
invece l’altro genitore manca 
o non ha riconosciuto i figli na-
turali e il  contribuente non 
sia coniugato o, se coniugato, 
si sia successivamente legal-
mente ed effettivamente sepa-
rato, ovvero se vi sono figli 
adottivi, affidati o affiliati del 
solo contribuente e questi non 
è coniugato o, se coniugato, si 
è successivamente legalmen-
te ed effettivamente separa-
to, per il primo figlio si appli-
cano, se più convenienti, le de-
trazioni previste per il coniu-
ge a carico.
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Dal 1° marzo 2022, le 
detrazioni per i figli a carico 

di cui all’art. 12 del Tuir 
spettano solo per i figli con 
21 anni o più. Per i figli di 
età inferiore, sono state 

sostituite dall’assegno unico 
che è erogato dall’Inps a 

seguito di apposita richiesta
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